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sono sempre con noi 
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A ricordo dei nostri Amici 

 

 
Nino Agricola 

Giuseppe Arena 

Sabatino Aufiero 

Emilio Bellini 

Umberto Biancamano 

Roberto Bongiorni  

Giancarlo Carrara 

Amilcare Cerro 

Francesco Chilelli 

Virgilio Cognetti 

Giandino Della Libera 

Antonio De Ninno 

Nicola De Ninno 

Sisto Di Caprio 

Calogero Di Giovanni 

Romano Di Meglio 

Antonio Finanze 

Luciano Ferretti 

Mariano Gambetta 

Paolo Gasperin 

Antonio Guarrata 

Filippo Marinelli  

Gennaro Niglio 

Mariano Prearo 

Lino Puglisi 

Adriano Scheggi 

Fiorenzo Vaghini 

Antonio Venturoli 

Antonio Verdicchio 

Gianni Visintini 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

IL NUMERO UNICO 

 

Come da tradizione, anche questa puntata della nostra avventura cinquantennale (per ora) si 

conclude con il Numero Unico. Come certamente sarà gradito ai partecipanti, vi sono fissate le im-

magini dei momenti salienti dell' Incontro ma, soprattutto, ampio spazio è stato dedicato alle "Me-

morie Storiche" del nostro biennio accademico grazie ad una ricerca davvero certosina della Com-

mak, alla disponibilità dell' Accademia stessa ed al sostegno dell' Associazione ex Allievi dell' Acca-

demia Militare. 

 

L' elencazione cronologica di scadenze istituzionali e delle relative cerimonie potrà forse appa-

rire burocratica ma ci auguriamo possa consentire a ciascuno di noi di richiamare alla memoria mo-

menti in gran parte scordati, rivivendoli in modo del tutto personale (magari perché legati ad una 

delle tante affannose rincorse contro il tempo, sempre tiranno). 

 

Come accennato, il Comitato è stato l' artefice dell' Opera e di tutto il lavoro organizzativo del 

Raduno, questa volta più oneroso di dieci anni or sono poiché nessuno dei suoi componenti poteva 

più contare sul supporto logistico delle diverse sedi di servizio.  

 

Una delle difficoltà maggiori è stata quella di rintracciare i compagni di corso - molti dei quali 

avevano mutato recapito - per raggiungerli con il primo messaggio e con gli aggiornamenti progres-

sivi. Alcuni hanno manifestato immediatamente la loro entusiastica adesione, iscrivendosi poche ore 

dopo la ricezione della modulistica. Altri invece non hanno mai risposto ai ripetuti appelli del Comi-

tato Organizzatore. Indubbiamente tale scelta è stata dovuta a motivi validi e, comunque, insindaca-

bili, ma egualmente è stata motivo di amarezza per chi si è prodigato con immutato affetto nei loro 

confronti.  

 

La maggior parte ha rispettato la scadenza, necessariamente anticipata, per consentire la pro-

grammazione degli impegni con i diversi interlocutori. Era del resto comprensibile che, alla nostra 

età, vi fosse una certa ritrosia nel programmare a lunga distanza; alla fine, il desiderio di incontrare 

non solo i compagni di corso che le vicende di servizio avevano consentito di frequentare più assi-

duamente ma tutti coloro che sentiamo avere le stesse radici, ha avuto il sopravvento. Proprio per 

favorire il superamento di ogni remora, sono stati dilatati leggermente i termini e si è consentito così 

a tutti la possibilità d' iscrizione. 

 



 
 

A tutti Voi, amici del 24°, buona lettura ed un fraterno abbraccio. 

                                                                 Giampaolo 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vista da giovani, la vita è un avvenire 

infinitamente lungo. Vista da anziani, 

un passato molto breve. 

 

(Arthur Schopenhauer) 

 
 



 
 

Eccoci qua  

 

Così, abbiamo raggiunto anche il traguardo dei 

cinquant’ anni.  

 

Alcuni di noi non ce l’ hanno fatta. Non di 

meno ne conserviamo tutti il ricordo con grande 

affetto e proprio in occasione di questo traguar-

do, più del solito, li vorremmo presenti e parteci-

pi perché ne sentiamo molto la mancanza. 

 

Dieci anni fa, conversando fra noi al Quaran-

tennale quando quasi tutti eravamo liberi dal 

servizio, ci capitò anche di tirare le somme della 

nostra vita in uniforme. I nostri ricordi freschi 

ed il nostro stato d’ animo lieto erano amplifica-

ti dall’ entusiasmo dell’ incontro soprattutto fra 

coloro che si erano persi di vista da molto tempo. 

 

Ci riconoscevamo nelle nostre esperienze, simili 

seppure mai uguali. Le confrontavamo raccon-

tandoci le soddisfazioni ed anche le inevitabili 

amarezze, ammettendo qualche colpo di fortuna 

e rammaricandoci per quelli avversi. Tutti però 

ci sentivamo soddisfatti considerando che, in fin 

dei conti, la somma algebrica della nostra carrie-

ra rispecchiava il valore che ciascuno riconosceva 

a sé. Se ormai si trattava di acqua passata, at-

tuale e palpabile era il piacere di rivederci in fili-

grana nel vecchio Palazzo.  

 

Molti di noi erano osservati con affetto dalle 

proprie mogli o compagne che sorridevano discre-

tamente tenendosi un po’ in disparte. Senza al-

cun bisogno di proclamarlo, continuavano ad es-

sere solidali come lo erano state negli anni in cui 

avevano sopportato le assenze, i ritardi, gli spo-

stamenti ed i disagi che la nostra professione a-

veva fatto gravare spesso sulle loro spalle. Si 

compiacevano della nostra euforia giocosa, com-

prendendone la natura e la portata. Non pote-

vano cogliere certe sottigliezze, meno evidenti per-

ché la prova dei due anni in Accademia aveva 

riguardato noi e non loro ma non si sentivano 

affatto disturbate da questa piccola esclusione. 

Intanto, sul filo sottile ma robusto che da sempre 

collega la massa di noi compagni di corso, viag-

giavano messaggi di cameratismo inespressi ma 

ancora più significativi delle parole e dei gesti. 

 

La nuova occasione del cinquantennale è stata 

rilevante prima di tutto perché abbiamo raggiun-

to un traguardo da maratoneti del tempo. Po-

chissimi di noi, all’inizio del nostro viaggio ed 

anche lungo il suo corso, si sono azzardati per-

sino a figurarselo. Dobbiamo gratitudine alla 

buona stella che ci ha aiutato. 

 

Poi, anche quest’ ultimo raduno è stato prezioso 

perché ha richiamato molti, vicini e lontani, ben-

ché la nostra “giovinezza molto avanzata” non 

favorisca moltissimo i viaggi lunghi od anche sol-

tanto una cospicua interferenza nelle nostre abi-

tudini e nei nostri ritmi di vita.   

 

Inoltre, la prospettiva di ravvivare l’ abbraccio 

della nostra speciale collettività è risultata vin-

cente, attraendo anche coloro fra noi che erano 

più titubanti per timore o pudore. 

 

Infine, semplicemente tanto quanto sostanzial-

mente, il cinquantennale ha rivelato la tenuta 

del sentimento che ci affratella e ci ha dato una 

nuova opportunità di rinsaldare il nostro lega-

me. Ne siamo molto fieri ed altrettanto lo sare-

mo, auspicabilmente, nel futuro che ci resta. 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il Palazzo Ducale e la formazione dei Quadri Militari. 

 

Correva il 1228. La città di Modena ed i suoi 

8000 abitanti erano tormentati da continui 

disordini. Il Consiglio Grande, desideroso di 

pace e stabilità, decise di offrire la città alla 

Signoria degli Estensi.  

 

Il Marchese Obizzo I si insediò e, per ospitare 

la sua guarnigione militare, fece erigere un 

castello alla confluenza dei tre maggiori canali 

urbani. La struttura era semplice: quadrilatera, 

cinta da un fossato, con due ponti levatoi e 

quattro torri agli spigoli.  

Ma, a causa del malcontento per i pesanti tri-

buti imposti e dei disordini mai cessati, ottant’ 

anni più tardi la Signoria fu cacciata.  

 

Anche il Castello fu distrutto in gran parte. La 

ricostruzione, imponente, fu iniziata sulle vec-

chie fondamenta da Niccolò III che nel 1336 

aveva restaurato il dominio estense. Pur sem-

pre sede della guarnigione militare, divenne 

anche dimora del Duca e dei suoi ospiti di 

rango (fra cui papi e sovrani) in transito nel 

territorio. Nei due secoli successivi fu arricchi-

to ed ampliato, assumendo sempre più l’ a-

spetto di residenza cortigiana. 

 

Un rivolgimento dinastico e la conseguente 

bramosia di prestigio dei nuovi Signori accele-

rarono la trasformazione del castello. Nei 

primi decenni del ‘600 esso fu addirittura tri-

plicato dal duca Francesco I che lo volle “pala-

gio novo et grande”. Sorsero così la nuova faccia-

ta, l’ alta torre sovrastante il portone d’ ingres-

so e le due alle estremità, la Scala Nobile (cioè 

l’ attuale Scalone d’ Onore).  

 

La guarnigione militare fu trasferita in una 

Cittadella costruita nei pressi ed il palazzo 

rimase residenza, sede di governo ed ambiente 

di rappresentanza dei Duchi. Accanto ad esso 

fu accorpato un convento (l’ attuale comples-

so Montecuccoli), donato alle Suore Salesiane.  

 

Dal finire del ’700 e per tutta l’ era napoleoni-

ca il palazzo fu largamente depredato, tanto 

che per accogliere degnamente Napoleone e 

Giuseppina in visita fu arredato alla bell’ e 

meglio grazie a prestiti di privati.  

 

All’ atto dell’ Unità d’ Italia altre migliaia di 

pezzi furono saccheggiati per abbellire i mini-

steri romani. Solo l’ Appartamento Privato, 

riservato alla famiglia reale, si salvò.  

 

Nella sua lunga storia fu ripetutamente arric-

chito e poi depauperato di statue, ornamenti 

bronzei, suppellettili di pregio, collezioni arti-

stiche ed abbellimenti di ogni tipo. Ad esem-

pio, i mascheroni che reggono la catena all’ 

ingresso principale sono ciò che resta delle 

decorazioni del portone disperse alla fine del 

1700. Durante la II Guerra Mondiale il palaz-

zo fu bombardato (per errore: il bersaglio era 

la stazione ferroviaria) e l’ 8 settembre 1943 

subì l’ ennesima razzia. 

 

Dal 1947 è sede unica dell’Accademia Militare, 

erede della Reale Accademia istituita dai Du-

chi di Savoia a metà del XVII secolo per for-

mare i futuri dirigenti dello stato e conferire 

loro anche una preparazione militare.  

 

Il primo corso iniziò il 1° gennaio 1678. Per 

inciso, questo è un primato: gli analoghi istitu-

ti in Europa nacquero molto più tardi: nel 

1723 in Russia, nel 1741 in Inghilterra, nel 

1751 in Francia e nel 1765 in Prussia.  

Sino dagli albori, la Reale Accademia riscosse 

elevato credito per l’ ampiezza, la qualità e 



 
 

l’efficacia degli insegnamenti scientifici ed 

umanistici. “Nihil novi sub sole”: il bando del 

primo corso diceva infatti  che  “… si sono 

scielti  per insegnare tutte queste scienze li Mastri più 

capaci che si sijno potuto trovare …”. Il suo presti-

gio attirava anche rampolli di case reali e dell’ 

aristocrazia di tutt’ Europa, destinati poi a 

reggere le sorti dei loro Paesi.  

 

L’ istituto venne riordinato più volte per ade-

guarlo al mutamento dei tempi. Subì poi uno 

sbandamento quando, in seguito all’ occupa-

zione napoleonica, la corte sabauda e le sue 

istituzioni (Accademia compresa) si restrinse-

ro in Sardegna. Caduto l’ imperatore, gli enti 

del regno si ricostituirono secondo la tradi-

zione e l’Accademia riprese appieno la sua 

attività. Furono quelli gli anni di formazione 

dei Quadri (ora di estrazione non più solo 

nobile ma anche borghese) protagonisti delle 

Guerre d’ Indipendenza.  

 

L’ espansione territoriale del Regno conse-

guente alla sua unificazione ed alla necessità di 

rafforzare il suo strumento militare rese ne-

cessario un aumento delle strutture formative. 

Furono adottate soluzioni provvisorie e par-

ziali, per esempio dedicando alla formazione 

la Scuola Militare di Fanteria di Ivrea e quella 

di Cavalleria di Pinerolo. La scelta successiva 

della sede di Modena per la futura Scuola Mili-

tare di Fanteria (e poi anche di Cavalleria) eb-

be due effetti. Il primo, positivo, segnalava al 

Paese appena unificato la rinuncia alla centra-

lità piemontese della particolare istituzione 

militare. Negativo il secondo, che creò una 

cesura nella coesione storica degli Ufficiali. 

Infatti essi fino ad allora si erano formati in 

una sola sede conoscendosi tutti mentre, sepa-

rati da lì in poi,  spesso diffidavano gli uni 

degli altri.  

 

Ad aggravare le cose ci fu anche la disparità 

dei corsi: mentre gli Ufficiali delle “armi dot-

te” frequentavano a Torino tre anni di Acca-

demia e due di Applicazione, quelli delle armi 

di linea erano impegnati a Modena per solo 

due anni di studi (e, più tardi, anche uno di 

Applicazione). La conseguente estraneità reci-

proca e le rispettive posture di categoria si 

frapponevano alla fondamentale esigenza di 

integrazione. 

 

Tale bi-partizione, pur attraverso vicende al-

terne ed estemporanee, durò fino al secondo 

conflitto mondiale. Un progresso intermedio e 

non solo semantico fu compiuto nel 1923 

quando la Scuola di Modena venne denomina-

ta Accademia di Fanteria e Cavalleria. L’ istitu-

to di Torino perse quindi il monopolio del 

rango ed assunse, a sua volta,  la denomina-

zione di Accademia di Artiglieria e Genio. 

Anche il contenuto degli studi cominciò ad 

assomigliarsi. Inoltre, la durata dei corsi fu 

uniformata in due anni di Accademia e due di 

Applicazione. 

 

La Seconda Guerra mondiale causò di nuovo 

alterazioni del corso di studi e spostamenti di 

sede finché gli istituti furono sciolti all’ atto 

dell’ armistizio. L’ attività riprese l’anno suc-

cessivo, quasi in sordina ma non di meno de-

terminata, a Lecce.  

 

L’ ammaestramento del conflitto era stato 

chiaro: la preparazione disgiunta di due cate-

gorie di Ufficiali, l’ una “dotta” e l’ altra ma-

novriera, non era più pensabile. Così, il 15 

ottobre 1947 i due pre-esistenti istituti venne-

ro ricostituiti non solo nella sede unica di 

Modena ma, soprattutto, all’ insegna della 

concezione unificante di uno strumento mili-

tare integrato. Era nata “Una Acies”.  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 



 
 

 

 

 



 
 

 

 

 

 



 
 

 

 

 



 
 

 

 

Dentro ogni persona anziana c'è una perso-

na più giovane che si sta chiedendo cosa mai 

sia successo. 

 (Sir Terry  Pratchett) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 



 
 

 



 
 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

        
 

 

 

               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                        
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

 

 

 



 
 

 



 
 

 

Momenti … 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 



 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
  

 

  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
  

   

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                     

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
  

 

  

    

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

    

 

  

    

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
   

 

 

    

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

   

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non dite: io, dite: noi. La Patria s'incarni in 
ciascuno di voi. Ciascuno di voi si senta, si faccia 
mallevadore dei suoi fratelli: ciascuno di voi im-
pari a far sì che in lui sia rispettata ed amata la 
Patria.  

 
(Giuseppe Mazzini) 

 

 

  

 
  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

   

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                

  

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                    

 

 

 

  

 

  

 



 
 

Perché 

 

 Quando eravamo ragazzi, trovare un lavoro era 

meno difficile di oggi. La società era semplice, i 

settori di impiego definiti, le attività tradizionali, 

le carriere prevedibili. Il diploma di scuola media 

superiore, benché non eccelso, era un titolo di stu-

dio privilegiato in un quadro di scolarità generale 

non molto elevata e rendeva abbastanza facile de-

cidere “cosa fare da grandi”.  

 

Quasi tutte le scelte disponibili si trovavano dove 

noi vivevamo o al massimo in una città vicina. 

Tutti sapevano tutto di tutti o quasi e, se non di-

rettamente, tramite un intermediario. La cerchia 

delle relazioni facilitava l’ incontro fra chi offriva 

un lavoro e chi lo cercava. Per le referenze spesso 

bastava la conoscenza personale o la rassicurazio-

ne di qualcuno. In sostanza la possibilità di otte-

nere un posto discreto, destinato a diventare buono 

col tempo e senza doversi allontanare troppo da 

casa, era a portata di mano.  

 

Eppure, in questo quadro piuttosto convenzionale 

e tranquillo, noi ci trovammo a riflettere diversa-

mente dalla massa dei nostri coetanei. Facemmo 

così una scelta del tutto speciale e talvolta persino 

sorprendente per i nostri familiari ed amici.   

 

Negli anni, soprattutto in certi momenti di diffi-

coltà, a più di qualcuno è certamente capitato di 

chiedersi “ma chi me l’ha fatto fare?”.  

 

Già, chi me l’ha fatto fare.  

Alcuni di noi erano figli d’ arte. L’ abitudine di 

vedere uniformi in giro per casa ispirava l’ emula-

zione. Non tutti la seguirono ma chi volle conti-

nuare la tradizione di famiglia fu in grado di de-

cidere con una certa cognizione di causa.  

 

 

Negli altri, estranei al mondo militare, la voca-

zione nacque per i motivi più diversi. Alcuni se-

guirono spontaneamente l’ attrattiva di una pro-

fessione ordinata e qualificante a beneficio del 

Paese e dei suoi valori elevati, dalla funzione e-

ducativa allo spirito di servizio. Altri furono 

prima incuriositi e poi si fecero convincere dagli 

Ufficiali che visitavano le scuole superiori facen-

do propaganda per l’ arruolamento nelle Acca-

demie. Ci fu poi chi calcolò di poter superare il 

biennio di ingegneria o di altre discipline svol-

gendo contemporaneamente il servizio di leva, 

per poi andarsene a fare altro (salvo ricredersi e 

rimanere). Infine ci fu chi, in preda a fantasti-

cherie pericolosamente romantiche, aveva imma-

ginato sé col pennacchio in testa ed in groppa ad 

un cavallo, ambedue bianchi. Si dimise presto. 

 

Intanto - eravamo nel pieno degli anni ’60 - in 

giro per l’ Europa le acque si agitavano. La 

contestazione giovanile dilagava e raggiungeva 

anche il nostro Paese, le scale di valori tradizio-

nali scricchiolavano, il concetto di autorità era 

stretto d’ assedio, il disordine sociale dilagava, le 

pretese mascherate da diritti erano sempre più 

urlate. Noi, forse un po’ sordi ma molto più 

probabilmente fermi nella nostra resistenza a 

queste sirene, agimmo in contro-tendenza.  

 

A distanza di cinquant’ anni abbiamo ancora 

validi motivi per dirci fieri della nostra scelta. L’ 

immaginare che le nostre tracce siano destinate 

alla Storia sarebbe avventato ma la tentazione 

di credere che al nostro Paese abbiamo dato 

qualcosa di buono non è del tutto azzardata.  

È vero che “chi si loda s’ imbroda” ma pensia-

mo di poterci concedere una limitata eccezione.  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il dovere non s’adempie se non facendo più del dovere. 

(Nicolò Tommaseo) 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

L’ intero 24° ricorda con grandissima stima e speciale affetto l’ esemplare 

amico e compagno di corso Gen.B. CC Gennaro Niglio, deceduto il 9 

maggio 2004 in seguito di un incidente in attività di servizio e preceden-

temente  decorato di Medaglia d’Argento al Valor Militare con la seguente 

motivazione: 

 

 

"Comandante di Compagnia distaccata, nel corso di una importante operazione di con-

trasto alla criminalità organizzata, compiuta alla testa dei suoi uomini, veniva fatto se-

gno a proditoria e violenta azione di fuoco dagli appartenenti ad un clan camorristico 

responsabili di gravissimi delitti. Benché ferito reagiva con determinazione e, dopo aver 

colpito con l'arma in dotazione uno dei malfattori, riusciva ad arrestare tutti i criminali 

coinvolti sequestrando numerose armi, munizioni, documenti falsificati ed autovetture 

con targhe contraffatte. Corbara (SA), 1 ottobre 1982". 

 

 

 
 

Il 29 Giugno 2012, alla presenza dei compagni di corso  Leonardo Gallitelli, 

Comandante Generale dell’ Arma dei Carabinieri e Leonardo Leso, Comandan-

te Interregionale Carabinieri “Culqualber”, la Caserma sede della Compagnia 

Carabinieri di Roccella Jonica (RC) è stata intitolata alla memoria di Gennaro 

che ne era stato Comandante dal 1975 al 1979. 
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
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 






 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

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Saluto del Generale Stefano Mannino, Comandante dell' Accademia  

Signori Ufficiali del 24° Corso, gentili Signore, Comandanti, docenti e graditi ospiti, dopo il 

piacevole incontro conviviale di ieri sera e la S. Messa di questa mattina, ci ritroviamo ora nel Cortile 

d’ Onore di questo splendido Palazzo Ducale per proseguire con la cerimonia Militare che vuole ri-

cordare il cinquantesimo anniversario del vostro ingresso in Accademia.  

 

 

Bentornati in questo Cortile d’ Onore che il 25 febbraio 1968 vi ha visti giurare fedeltà alla Pa-

tria, al cospetto della Bandiera d’ Istituto simbolo della Patria e dell’ onore militare, dinanzi alla quale 

avete impegnato per sempre la vostra vita. Bandiera d’ Istituto oggi qui schierata ed alla quale va il 

nostro deferente saluto. 

Un commosso e sentito pensiero va a quanti non sono più fra noi ... “gli assenti giustificati”; sono 

Comandanti, colleghi, ma anche docenti e familiari che in questi 50 anni sono “andati avanti”. Li ab-

biamo voluti ricordare poche ore fa durante la S. Messa e li onoreremo a breve con la deposizione di 

una corona d’ alloro presso il lapidario di questo prestigioso Istituto Militare. 

Rivolgo un grato saluto a coloro i quali non hanno potuto essere presenti oggi per i motivi più 

vari e che idealmente sono schierati qui con noi, tra di voi, in questo suggestivo Cortile d’ Onore. 

Un grato saluto va al Labaro dell’Associazione ex-Allievi dell’ Accademia Militare ed al suo 

Presidente Gen. Guido Casalgrandi che con la loro presenza testimoniano la vicinanza al vostro 

Corso. 

Un particolare saluto mi sento di rivolgere:  

 

- al Generale Giampaolo Ganzer, oggi accanto a me, sul quale è ricaduto l’ onore ed il privile-

gio, quale vostro Capocorso, di rappresentare il 24° Corso in questa significativa cerimonia; 

 

- ed, infine, ai membri del Comitato Organizzatore, promotori ed artefici di questo incontro, a 

cui vanno i nostri più sentiti ringraziamenti. 

La vostra partecipazione, unitamente a quella dei vostri affetti più cari, così numerosa, rappre-

senta per tutti noi un’ ammirevole esempio di coesione e di attaccamento all’ istituzione, nel secolare  

Ricorrenza che, quest’ anno, coincide con le celebrazioni per il 

centenario delle Grande Guerra; una coincidenza, questa, dall’altissimo 

significato storico, etico e morale che testimonia concretamente l’ in-

dissolubile legame esistente fra diverse generazioni affinché i più gio-

vani abbiano ben chiaro quanti sacrifici siano stati fatti e quanto san-

gue sia stato versato nel lungo cammino che ha portato all’ Italia di 

oggi.  

Prima di procedere oltre, permettetemi di rinnovare a Voi tutti, 

a nome del Quadro permanente civile e militare, del corpo dei docenti,  

degli Ufficiali ed Allievi Frequentatori e mio personale, il  più caloroso 

ed affettuoso “bentornati” … bentornati in quella che è, a tutti gli effet-

ti, la vostra/la nostra “casa madre” … l’Accademia Militare! 

 



 
 

 

 

solco delle tradizioni di questa Accademia, sapientemente racchiuse in una frase, il nostro motto … 

“Una Acies”. Una unica schiera. Un segnale, un monito questo, che sono certo ha già raggiunto il 

cuore dei nostri giovani Allievi Ufficiali del 198° Corso “Saldezza”  e del 199° Corso “Osare”, oggi 

schierati al vostro fianco. 

  

ricordi più cari , lieti e meno lieti; si ricorderanno le privazioni, la fatica ma anche le innegabili soddi-

sfazioni che solo il mestiere delle armi  può dare. Il tutto condito con un po’ di malinconia e con la 

consapevolezza di quanto il tempo sia trascorso velocemente, forse troppo … “mi sembra ieri eppure 

sono passati 50 anni” è la frase più ricorrente che ho sentito ripetere più volte in queste ore. Ma non 

sarà certo la malinconia a prevalere sulla certezza che vi accingete a vivere un’ altra giornata indimen-

ticabile. 

Una giornata che vuole ricordare il coraggio di una scelta maturata 50 anni fa, una scelta che 

ha illuminato la vostra giovinezza e nobilitato il successivo percorso di vita basato sul senso del do-

vere. 

Recentemente ho provato una particolare emozione nel leggere alcuni passi dello scritto di un 

cadetto in uscita dall’Accademia Militare molti anni fa; lo stesso si rivolgeva al proprio Comandante 

con queste parole: “I nostri futuri superiori le diranno se sapremo sopportare i disagi, senza gloria, della vita di 

guarnigione. I nostri soldati di domani verranno a dirle quanto avremo saputo dare sul campo della prova.”  

 

 

 

Brigata. Storia alla quale avete consegnato un Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri, un 

Sottocapo di  Stato Maggiore della Difesa, un Comandante Logistico dell’Esercito, un Comandante 

della Scuola d’ Applicazione ed Istituto di Studi Militari dell’ Esercito, un Vicecomandante Generale 

dell’ Arma dei Carabinieri, un Comandante del Reparto Operativo Speciale dell’Arma dei Carabinie-

ri, e mi fermo qui; molti altri ve ne sono che preferisco non citare per paura di dimenticare qualcuno. 

 Nel rivedere questi Cadetti, ciascuno di voi ri-

corderà i momenti della propria giovinezza trascorsi a 

Modena ed ognuno, nel silenzio della propria intimi-

tà, avrà l’ opportunità di riflettere sull’ esperienza 

passata, tracciando così un bilancio di questi ultimi 50 

anni. 

Una giornata, sono certo, densa di emozioni e 

di  commozione, una  giornata in  cui si riapriranno i 

a memoria e saranno rispolverati i ricordi 

Ebbene, volendo riprendere quelle parole e 

farle nostre, vostre, posso oggi dire che quei “soldati 

di domani” sono qui; sono qui stretti attorno a voi 

ed al fianco dei vostri familiari, sono qui per pren-

dere atto e rendere atto al vostro impegno “sul cam-

po della prova”, cioè nell’ Istituzione e per l’ Istitu-

zione … sono qui per rendere onore a quella bel-

lissima pagina di storia militare che il 24° Corso ha 

saputo scrivere.  

Storia alla quale avete consegnato ben 8 Ge-

nerali di  Corpo d’ Armata, 6  di Divisione e 16  di 

 



 
 

 

 

Un bilancio importante, pertanto, di cui i 24° Corso deve andare profondamente orgoglioso. 

Tutti lorsignori, indistintamente ed a prescindere dal grado raggiunto e dagli incarichi disimpe-

gnati, hanno saputo affrontare sacrifici, disagi e momenti difficili, grazie soprattutto ad una solida 

base etico-morale e ad un’altrettanto eccellente preparazione professionale, rafforzate e rifinite fra le 

mura di questo prestigioso Istituto. 

Una preparazione iniziata, come detto, nel lontano ottobre del 1968 in cui l’ Italia viveva 

l’entusiasmo della ripresa economica dopo i grigi anni della ricostruzione post-bellica. 
  

 

tutte le sue declinazioni, dalla componente organizzativa a quella operativa e capacitiva, dalla valenza 

interforze a quella multinazionale, multidimensionale e multidisciplinare. Una continua trasforma-

zione dello strumento militare che vi ha visti attori, protagonisti ed artefici del cambiamento stesso, 

permettendo all’ Esercito Italiano ed all’ Arma dei Carabinieri di mantenere il passo con i tempi. 

Un processo di adattamento alla realtà circostante che non ha escluso neppure l’Accademia 

Militare. Un’ Accademia oggi profondamente cambiata rispetto al passato. Un’Accademia che saputo 

rinnovare significativamente la propria offerta formativa assumendo, nel contempo, anche la fun-

zione di Scuola di Applicazione per alcuni Corpi. Un’ Accademia da tempo aperta al mondo femmi-

nile così come a quello internazionale. Sono infatti ben 49 le Allieve Ufficiali che oggi frequentano 

questo Istituto e ben 38 gli studenti stranieri, provenienti da 12 Paesi amici. 

Questa è l’Accademia di oggi. Un’ Accademia che ha saputo rinnovarsi ed adattarsi alle esigen-

ze di un mondo in continua evoluzione, me sempre nella continuità dei valori, degli ideali, delle tra-

dizioni e della storia che sono alla base del nostro essere militari.  

Questa è l’Accademia che vi dice ”Grazie”, grazie per aver saputo mantenere alto lo spirito, l’ 

entusiasmo, la motivazione, l’energia e la vitalità nel lungo percorso di una vita che vi ha chiesto 

molto in termini di impegno e di rinunce, ma che sono certo ha ripagato moltissimo sul piano uma-

no. “Grazie” per averci offerto un modello valoriale e professionale a cui conformarci; un modello 

che oggi vogliamo presentare ai nostri giovani Allievi Ufficiali, aggiornato nelle forme certamente, 

ma allo stesso tempo immutato nei contenuti, affinché diventi per loro la bussola a cui fare riferi-

mento negli anni a venire. Un modello di rigore morale ed etico che ha saputo resistere e superare i 

cambiamenti storici, politici, generazionali e che oggi viene riproposto alle nuove schiere di Allievi 

Ufficiali esattamente qui dove tutto è nato 50 anni fa … grazie,  grazie 24° Corso. 

 

Avete vissuto in prima persona i principa-

li accadimenti geo-politici che hanno contrasse-

gnato la storia più recente del nostro Paese e del 

mondo intero, dalla “guerra fredda” alla caduta 

del Muro di Berlino, dalla costituzione dell’ U-

nione Europea ai duri “anni di piombo” del ter-

rorismo, dall’attacco alle torri gemelle alle attuali 

minacce portate alla convivenza democratica. 

Fatti ed accadimenti che hanno portato, nel 

tempo, ad una continua e profonda rivisitazione 

e trasformazione delle nostre Forze Armate in  

 



 
 

 

 

Allievi Ufficiali del 198° e 199° Corso: quella che state vivendo oggi è una grande quanto unica op-

portunità di crescita personale e professionale; avrete l’ occasione, nelle ore a venire, di poter inter-

loquire, al di fuori di ogni formalità, con chi vi ha preceduto in quel cammino che voi, alcuni me- 

si/settimane or sono avete intrapreso con decisione e coraggio, consapevoli di lasciarvi alle spalle 

una vita facile per intraprendere un percorso di vita arduo ed incerto.  

Approfittatene! Vi assicuro che i Signori Ufficiali del 24° Corso saranno ben felici di ascoltarvi 

e di potervi raccontare le loro esperienze. 

         

In conclusione, caro 24° Corso, sappiate conservare nella vita, nelle opere di ogni giorno, nella 

buona e nell’avversa fortuna, come recita un passo di una canzone dei paracadutisti a me cara, la fre-

schezza e l’entusiasmo che hanno determinato la vostra scelta 50 anni or sono e che ancora oggi, a 

giudicare dai vostri sguardi, sono lì presenti. 

A voi tutti, Ufficiali del 24° Corso, ai vostri cari, ai vostri affetti, formulo il mio/nostro più ca-

loroso e sincero “in bocca al lupo” per un futuro sereno, in salute e colmo di ogni fortuna, nell’ attesa 

di incontrarci nuovamente per il Sessantennale. 

Ci lasciamo con la consapevolezza che i nostri cuori “battono all’unisono” come recita la Preghie-

ra dell’ Allievo, e questa è la massima aspirazione a cui ognuno di noi ambiva prima di entrare qui, 

oggi, nella nostra Casa Madre, la nostra amata Accademia Miliare. 

Ci lasciamo con la consapevolezza che quanto scritto sulla placca posta all’ ingresso del Cortile 

d’ Onore rappresenta ancora oggi, come 50 anni fa, il riferimento per le nuove generazioni di Allievi 

Ufficiali: “Divorare le lacrime in silenzio, donare sangue e vita, questa è la nostra legge e in questa legge è Dio”. 

 

Viva il 24°Corso, 

Viva l’ Accademia Militare, 

Viva la nostra amata Italia. 

 



 
 

 

Saluto del Capocorso  Gen. (ris) CC Giampaolo Ganzer 

  

  

Il nostro primo pensiero va alla Bandiera dell' Accademia, 

davanti alla quale abbiamo giurato un impegno di Fedeltà alla 

Patria e di Difesa della collettività nazionale; impegno che non è 

mai venuto meno ed al quale ci siamo  ancorati nei momenti di 

difficoltà.  

Sono con noi molti dei nostri antichi  Comandanti, che di 

quel Giuramento sono stati allora Testimoni; alcuni, impossibi-

litati  materialmente, ci hanno raggiunto con espressioni di af-

fetto che ricambiamo riconoscenti. Essi infatti hanno qui posto 

le fondamenta del  patrimonio di militarità, di conoscenze, di 

ideali e valori che abbiamo nel tempo arricchito e consolidato. 

Un grazie sentito va ancora ai nostri Docenti, che sono stati educatori oltreché insegnanti, di 

cui ricordiamo  il tratto, la cultura e la profonda umanità.  

Un pensiero  del tutto particolare  ai nostri familiari, cui abbiamo riservato soprattutto ansie 

e sacrifici, ma che oggi ci sono accanto  per condividere una giornata gioiosa, benevolmente indul-

genti a  riascoltare racconti di avventure e  disavventure dei loro giovanissimi congiunti.  

Un pensiero altrettanto  affettuoso è rivolto  ai Familiari dei Compagni di Corso che ci han-

no lasciato. Essi desiderano rivivere, attraverso la nostra memoria e l' atmosfera di questo incontro, 

il ricordo dei Loro Cari, che rimangono ben vivi nella nostra mente e nel nostro cuore.  Un ab-

braccio fraterno infine ai compagni di corso che non hanno potuto essere qui fisicamente, ma che 

hanno voluto manifestare, con un' adesione a distanza, la loro piena partecipazione. 

 Carissimi amici del 24°(149°) Corso, ci ritroviamo ancora una 

volta nella Nostra Accademia, a cinquant' anni dall'  ingresso in que-

sto storico Istituto, che con la sua sola maestosità  incuteva timore ri-

verenziale in noi, giovani allievi.  

Ringrazio innanzitutto di vero cuore il Comandante dell' Acca-

demia, Generale Stefano Mannino che, con i Suoi più stretti collabo-

ratori, ci ha accolto con affetto e totale disponibilità.  

Un grazie sentito anche al suo predecessore, Generale  Salvato-

re Camporeale, altrettanto  sensibile alle nostre esigenze organizzative. 

 

Cinquanta 

anni orsono 

gli allievi del 

24° Corso 

hanno avu-

to lo straor-

dinario pri-

vilegio di 

essere gli 

Alfieri delle 

Bandiere di 

Guerra dei 

Reggimenti 

che si erano 

immolati sui 

fronti della 

prima guer-

ra mondiale; 

Bandiere 

solenne-

mente ac-

compagnate 

al  Sacrario 

 



 
 

 

 

Nei decenni in cui abbiamo prestato il nostro servizio, molti di noi si sono incontrati solo 

occasionalmente, ma  il vincolo di cameratismo, affetto e solidarietà che qui è germogliato, ci ha 

mantenuto idealmente uniti nel tempo. Al traguardo dei cinquant' anni, quando tutti hanno oramai 

lasciato l' uniforme e gli incarichi di grande responsabilità ricoperti ( ben nove allievi del Ventiquat-

tresimo Corso hanno raggiunto il grado  vertice ed uno di essi è divenuto Comandante Generale 

dell' Arma), quei sentimenti sono ancor più liberi di esprimersi senza condizionamenti, e questa è  

certamente la miglior opportunità per rinsaldarli.  

Ma aldilà del desiderio di ritrovarci e di ripercorrere con il pensiero le tappe dell' avventura 

che qui ha avuto inizio, credo  che  questo raduno sia soprattutto una testimonianza di appartenen-

za che non cessa  con il termine naturale del servizio attivo. È questa la ragione per cui, incontran-

do oggi  compagni di corso che non vedevamo da lunga data, immediatamente li sentiamo  amici, 

perché con loro abbiamo condiviso la stessa scelta di vita e lo  stesso impegno incondizionato di 

servizio al Paese. 

  

 

.   

È trascorso un secolo da quell' immane tragedia, e le condizioni del Paese sono cer-

tamente mutate,   ma non di meno appare necessario,  per la difesa della nostra stessa civil-

tà dalle nuove minacce, subentrate ad altre del recente passato, riscoprire i valori e le risorse 

morali che  consentirono allora di reagire  al momento più buio di quel drammatico conflit-

to. Questo sforzo  di coesione nazionale è richiesto  a tutte le componenti istituzionali e 

sociali del Paese, ma le Forze Armate, di cui Voi giovani Allievi sarete la Guida  in un pros-

simo futuro, ne sono fattore fondamentale. Negli ultimi decenni, le Forze Armate italiane 

hanno conquistato un enorme patrimonio di credibilità e di prestigio grazie alla capacità, 

unanimemente riconosciuta, di concorrere efficacemente alla difesa della comunità naziona- 

Cinquanta anni orsono gli allievi del 

24° Corso hanno avuto lo straordinario 

privilegio di essere gli Alfieri delle Ban-

diere di Guerra dei Reggimenti che si 

erano immolati sui fronti della prima 

guerra mondiale; Bandiere solenne-

mente accompagnate al  Sacrario dell' 

Altare  della  Patria, ove sono custodite 

a Memoria del passato ed a monito 

per il Futuro. 

 



 
 

 

 

le ed agli interventi  di stabilizzazione  e  ricostruzione dei Paesi dilaniati dai conflitti. Il no-

stro  approccio,  improntato al rispetto della dignità umana, della Storia e  della cultura delle 

popolazioni interessate, è risultato infatti il modello più efficace per ricostituirne  le fragili 

Istituzioni, addestrare proficuamente le Forze Armate e di Polizia ed ottenere la  collabora-

zione delle comunità locali; collaborazione indispensabile  anche per sottrarle alle insidie i-

deologiche ed alle aggressioni terroristiche. Non va altresì  scordato che queste operazioni, 

condotte al fianco di altri Organismi nazionali e sovranazionali, costituiscono un fattore di 

prevenzione avanzata da tali minacce e che i dolorosi sacrifici delle nostre Forze Armate all' 

Estero hanno contribuito ad evitare  lutti altrettanto dolorosi alla popolazione civile nel Pa-

ese.  

Non certo meno rilevante è  l' impegno nella sicurezza interna; a quello storico  dell' 

Arma dei Carabinieri, si aggiunge infatti un contributo sempre più intenso del nostro Eser-

cito nella prevenzione dal terrorismo jihadista, con un complesso di attività  i cui positivi  

risultati sono solo in parte  visibili e misurabili. 

Ma questo patrimonio di prestigio e di consenso dell' Istituzione non è intangibile, 

bensì deve essere costantemente alimentato e  consolidato con la capacità e l' impegno dei 

suoi appartenenti.  

  

 

exhortatur, chi incoraggia i giovani, si rende utile, ed è davvero  sentito il nostro incoraggia-

mento.  

Questo periodo formativo della vostra vita è certamente tra i più stimolanti, poiché  

pone tutti sullo stesso piano di uguaglianza ed offre a tutti gli stessi strumenti per affrontare 

le sfide future.  

È  un compito che spetterà pre-

sto a Voi, giovani allievi ed allieve 

del 198° e del 199° corso, cui mi ri-

volgo con grande fiducia ed affetto.  

Sosteneva il filosofo stoico Se- 

neca  nel suo testo Sulla tranquillità 

dell' animo,  che anche  qui  iuventutem 

 



 
 

 

 

Potranno in seguito presentarsi difficoltà ed ostacoli di varia natura,  ma  affrontando-

li  con l' etica del dovere e della responsabilità che qui avete iniziato a coltivare, sceglierete 

sempre la giusta via, ed il bilancio della  vostra vita militare non potrà che essere di piena 

soddisfazione interiore. Al di la delle comprensibili aspirazioni,  che auguriamo a ciascuno 

di realizzare, vi sentirete infatti apprezzati e gratificati soprattutto per ciò che saprete dare 

all' Istituzione ed ai suoi appartenenti.  

Sarete sì professionisti e dirigenti preparati all' impiego delle più aggiornate tecnolo-

gie, ma innanzitutto Comandanti di uomini e donne che dovrete guidare  con l' esempio, 

per infondere loro  valori condivisi, conquistarne la fiducia  ed  ottenerne la motivazione 

necessaria ad affrontare  anche le situazioni più rischiose. Da essi giungeranno i riconosci-

menti più veri e le maggiori soddisfazioni.  

   

L' evoluzione  dei mezzi e  delle procedure è certa-

mente indispensabile per mantenere aggiornato ed 

efficiente lo strumento militare, ma è questo  “idem 

sentire”, trasmesso  tra le diverse generazioni di Al-

lievi, ad assicurare la saldezza e la continuità dell' I-

stituzione, consentendo a tutti Noi di rimanerne 

parte viva  anche dopo il termine del servizio attivo 

e dando così pieno significato al nostro motto:  “U-

na Acies”.          

     

 

Viva l' Accademia Militare,  

Viva le Forze Armate,  

Viva l' Italia 
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Arrivederci, 24° Corso! 



 
 

 
 
 

Partecipanti al Cinquantennale 
 

Di persona: Guglielmo Abagnato, Alberto Amadori, Francesco Amitrano, Aldo Andreosè,  
Andrea Balestrini, Daniele Bonfiglioli, Fabrizio Calvi, Antonio Capobianco, Antonio Carrabba,  

Innocenzo Carriero, Vito Castellaneta, Nicola Chiavaroli, Cono Collovà, Ambrogio Conte, Marco Corti,  
Edoardo Cozzolino, Ugo D'Atri, Ludovico De Angelis, Michele De Maio, Roberto Denegri,  

Paolo de Wolanski, Roberto Delzotto, Giuseppe Di Donato, Giovanni Di Lucia, Raffaele Dipasquale,  
Anselmo Donnari, Paolo Donnini, Baldassarre Favara, Giuseppe Ferrandu, Francesco Ferrigno,  

Antonio Ferro, Franco Fontana, Giuliano Fontana, Michele Franzè, Paolo Gallione, Leonardo Gallitelli,  
Giampaolo Ganzer, Marino Garoscio, Francesco Garrisi, Giustino Gaspari, Clemente Gasparri,  

Antonio Gattozzi, Ivo Giust, Fabio Gorra Lazzarini, Salvatore Gravante, Fernando Greco,  
Maurizio Gualdi, Francesco Guglielmo, Giuseppe Iacca, Massimo Iadanza, Pietro Inserra, Carlo Ippolito, 

Vittorio Isoldi, Francesco Saverio Lancianese, Alberto La Pica, Sandro Lautizi, Piero Lucchetti,  
Giuseppe Maggi, Nicola Magistro, Matteo Maglia, Carlo Maria Magnani, Sabino Marinelli,  

Carmelo Marmo, Mauro Massera, Giovanni Masucci, Claudio Mellina, Antonio Mercuri, Giuseppe Messina,  
Pasquale Minervini, Emilio Morettin, Aniello Natale, Sergio Neri, Aldo Omizzolo, Angelo Pacifici,  

Rocco Panunzi, Giuseppe Paradiso, Renzo Pegoraro, Roberto Peratoner, Mario Percivaldi, Antonio Perrone, 
Saverio Petroni, Bruno Petti, Roberto Pischetola, Fernando Politano, Roberto Radmilovich, Salvatore Raguso, 

Alberto Raucci, Luigi Ricca, Antonio Rocchio, Giancarlo Rossi, Sergio Ruggieri, Pierangelo Sacchi,  
Antonello Sessa, Elio Sperduti, Luciano Strizzolo, Fulvio Tabacco, Cataldo Tarricone, Paolo Terzano,  

Enzo Testa, Nicola Toma, Romeo Toni, Pierluigi Torelli, Riccardo Treppiccione, Italo Tria, Paolo Trioschi,  
Marco Vallauri, Domenico Villani, Pietro Visco, Antonio Weiss, Edy Maria Zagonel,  

Danilo Zironi, Michele Zuccaro, 
 

 accompagnati da oltre 100 ospiti (consorti, compagne, figli, familiari ed amici)  
 

 

A distanza:  Gianpaolo Bernardini, Francesco Guarrata,  Antonio Ingrosso, Felice Iovino, 
Vincenzo Lafratta, Lucio Mazzei, Franco Mucci, Andrea Pirotti, Lorenzo Rogato,  

Claudio Rossi, Vincenzo Serpentino.  
 

Familiari dei colleghi deceduti:  Elena e Davide Agricola, Federica Festa (Aufiero),  

Maria Luisa Della Libera, Sergio Scheggi, Licia Vaghini 

 
Ufficiali d’ Inquadramento: Salvatore Carrara, Carlo Ciacci, Carla Corradi*, Mario Crisafulli,   

Marzio Da Rold, Piergiuseppe Giovannetti, Fabrizio Guadagnoli,  Erasmo Lorenzetti, Giacomo Sturniolo,  

 

Insegnanti: Prof . Giuseppe Pignedoli, Prof.ssa Silvia Saccani  

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                    

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ci sono soltanto due possibili conclusioni: se il  

risultato conferma le ipotesi, allora hai appena  

fatto una misura; se il risultato è contrario alle  

ipotesi, allora hai fatto una scoperta. 

(Enrico Fermi) 

 

 



 
 

 

Epilogo 

 

Benché il traguardo del cinquantennale fosse 

pressoché inimmaginabile quando abbiamo ini-

ziato il nostro cammino, lo abbiamo raggiunto. 

Come già accennato, la nostra gioia è stata offu-

scata dal dispiacere di non poter condividere il 

raduno soprattutto con gli amici che ci hanno 

lasciato anzitempo ed anche con coloro che, 

per vari motivi, non hanno partecipato.  

 

Da allievi ci capitò spesso di dar vita alla cele-

brazione dei raduni di corsi molto anziani. Fa-

cevamo del nostro meglio per mostrare una 

forma impeccabile ma per noi quelle circostan-

ze si esaurivano quasi del tutto così. Fra le tante 

attività che costellavano la nostra vita da allievi, 

queste cerimonie erano una espressione minore 

e solo più visibile. La quotidianità, impegnativa 

e regolata dalla scansione rigida di obblighi e 

divieti, comprendeva ben altro e guidava i no-

stri passi in un terreno circoscritto oltre il quale 

volavano solo le aspirazioni.  

 

Quegli ospiti maturi e persino vecchi affollava-

no le tribune di fronte a noi, allegri e disinvolti. 

Ci sembravano quasi estranei nel nostro cortile, 

nel nostro istituto: alcuni chiacchieravano ani-

matamente tenendo le mani in tasca, altri impu-

gnando i guanti senza calzarli. Noi li osserva-

vamo stando impalati ed immobili. Era difficile 

intravedere un nesso fra la loro spigliatezza ed il 

nostro spigoloso rigore formale.  

 

L’ affettuosa cordialità che li animava era evi-

dente ma noi non potevamo capire altro che la 

vivacità dei gesti e le manifestazioni di entusia-

smo. I ricordi che si scambiavano, rivivendoli 

nella loro complicità esclusiva, risalivano a tanti 

anni prima. Noi, a malapena potevamo cogliere 

qualche brano delle conversazioni; intuivamo il 

loro spirito ma il contesto ci era estraneo.  

 

 

 

 

Eppure, ci dicevamo, un tempo erano stati nei 

nostri panni e dovevamo assomigliarci in qual-

che modo. Dopo vent’ anni, poi quaranta e cin-

quanta, al loro posto ci siamo trovati noi.  

 

Col passare del tempo il cambiamento di pro-

spettiva ci ha fatto chiedere ogni volta cosa po-

tessimo rileggere di noi nei volti degli allievi del 

momento, schierati davanti a noi per onorare la 

nostra età ed il nostro attaccamento. Divisivi lo 

spazio ed il tempo fra noi e loro ma affini l’ e-

sperienza e la vocazione, benché le trasforma-

zioni della società abbiano reso il rapporto dei 

giovani col mondo esterno sempre più consa-

pevole rispetto a quello dei nostri tempi.  

 

Ricordavamo di esserci avviati alla professione 

provenendo da ambienti e famiglie semplici, in 

cui attrattive, stimoli e tentazioni lo erano altret-

tanto. La consapevolezza dei cambiamenti epo-

cali intervenuti da allora - letta anche attraverso 

le nostre esperienze di padri e di nonni - ci ha 

fatto apprezzare la motivazione e la tenacia dei 

nostri giovanissimi successori, probabilmente 

attori di scelte più mature e determinate rispetto 

alle nostre  di cinquant’ anni fa.  

 

Lo spirito di servizio comune a tutte le genera-

zioni di Allievi permette tuttavia una buona ri-

conoscibilità reciproca a prescindere dall’ epoca 

e dalla differenza di età. Forse non ne capiremo 

mai bene i dettagli ma, per afferrarne il senso, ci 

basta lasciarci accompagnare dall’ immutata e-

steriorità della divisa storica con pennacchio e 

ghette (solo i fucili sono ora più lucidi) e dal 

compiacimento per il credito tuttora riscosso 

dai valori a cui abbiamo ispirato la nostra vita.  

 

Se c’ è chi continua a raccogliere, forse anche 

noi abbiamo seminato qualcosa.  



 

 
 

 

 

 

 

            

 

 

 

 

… stiamo lavorando per voi! 

Scusate il disagio … 



 

 
 

All’ organizzazione del raduno per il 50ennale del 24° (149°) Corso hanno contribuito lavorando 
con impegno, divertendosi molto ed azzuffandosi poco: 

Giampaolo Ganzer (direttore d’ orchestra), Aldo Andreosè, Daniele Bonfiglioli, Paolo de Wolanski, Giuseppe Ferran-
du, Fabio Gorra Lazzarini, Massimo Iadanza, Giuseppe Messina, Claudio Mellina, Giuliano Fontana, Rocco Pa-

nunzi, Roberto Radmilovich, Romeo Toni, Riccardo Treppiccione, Danilo Zironi.  

Fotografie: Paolo de Wolanski, Giovanni Masucci, Maddalena Migliaccio, Paolo Rebizzani  

Per il sostegno esterno, il Comitato è riconoscente all’ Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’ Esercito, al Comando dell’ 
Accademia Militare ed all’ Associazione Nazionale ex-Allievi dell’ Accademia Militare  

  

 

           

                    

 

         


